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Il sacco a pelo 
Abbiamo un merito: 
i giovani tornano 
in prima pagina 

Non è stato un gioco, tantome­
no una perdita attempo, la pole­
mica da noi sviluppata In queste 
settimane nel confronti di am­
ministratori locali balzati all'o­
nore della cronaca per essersi 
fatti Interpreti di una richiesta 
d'ordine e di normalizzazione 
che sembra dominare questa 
estate '86. Il dibattito è 'decolla­
to; sia pure a fatica. 

Dal sìngoli episodi, di cut ave­
vamo sin dall'Inizio denunciato 
la forte valenza simbolica, si è fi­
nalmente passati all'analisi delle 
tendenze di fondo che segnano la 
nostra società. Si è tornati a ra­
gionare pubblicamente, fuori 

dalla ristretta cerchia degli ad­
detti al lavori, del degrado delle 
nostre citta ed in particolare del 
centri storici; si è affrontato 11 
problema della reale fruibilità, a 
livello di massa, dei beni cultura­
li In essi con ten u ti; ci si è In terro-
gatl su di una cultura giovanile, 
ed in primo luogo sulla concezio­
ne del turismo, che sembra non 
aver diritto di cittadinanza nel 
plani dei grandi operatori econo­
mici. Era quanto ci ripromette­
vamo di suscitare; e d'altro can­
to, anche sul plano del risultati 
concreti, qualcosa si è strappato. 
Non certo 11 ritiro delle ordinan­
ze, per II quale continueremo a 

batterci, ma quanto meno una 
loro applicazione molto più 
blanda. 

Ma soprattutto abbiamo otte­
nuto precisi Impegni, a Venezia 
come a Riccione, ed In altre città, 
perché finalmente le ammini­
strazioni locali affrontino con il 
necessario rigore la questione 
del potenziamento, quantitativo 
e qualitativo, delle strutture e del 
servizi Indispensabili per far 
fronte ad un turismo giovanile 
In forte espansione. Di questi 
tempi non època cosa. Igiovani, 
non solo quelli col sacco a pelo, 
hanno riconquistato le prime pa­
gine del quotidiani, dalle quali 
da tempo erano stati espulsi, per 
essere sostituiti dalla tgrande 
politica», quella delle manfrine 
pentapartitlche, del giochi di po­
tere, del 'tutto cambi» perché 
tutto resti come prima. 

Abbiamo anche ricevuto seve­
re 'lezioni: Qualcuno, come 
Zucconi o Vertone, ci ha ricorda­
to l'esistenza di problemi ben più 
gravi, quali la disoccupazione 
giovanile o la plaga della droga. 
Quanta ipocrisia nel loro artico­
li, quanta malafede nel giocare 
cinicamente con drammi che in­
vestono un'intera generazione, a 
cui sembra venir negato 11 diritto 
al futuro, pontificando sulle pa­

gine di quotidiani dietro al quali 
spesso si celano quelle forze poli­
tiche ed economiche che sono 
state, con le loro scelte, le prime 
responsabili della difficile condi­
zione nella quale versano mi­
gliala di giovani. È forse fatica 
sprecata ricordare loro ti nostro 
impegno nella battaglia perii la­
voro o le numerose manlfesta-
zlont organizzate a Napoli Insie­
me alle madri di giovani tossico­
dipendenti, e le numerose Inizia­
tive che In questo anno hanno 
Impegnato tanti giovani comu­
nisti, in una solidarietà concreta 
nel confronti di tutti coloro che 
quel darwinismo sociale oggi 
Imperante tende a relegare al 
margini del processi economici e 
culturali. 

Questa testate in sacco a pelo», 
Infine, ha fatto emergere un vi­
vace confronto di posizioni e di 
Idee al nostro interno, tra 1 co­
munisti. Dietro le polemiche di 
Riccione non vi è solo un difficile 
confronto generazionale ma 
qualcosa di ben più profondo, 
che sarebbe sciocco eludere. A 
confronto vi sono concezioni di­
verse della 'buona amministra­
zione», del referenti sociali a cui 
rivolgersi, delle priorità di bilan­
cio. Questo confronto, che è stato 
straordinariamente vivace, va 

proseguito ed arricchito anche 
perché esso è tutto Interno a 
quella ricerca del caratteri del­
l'alternativa democratica, nella 
quale l comunisti, *vecchl» e 'gio­
vani; sono da tempo Impegnati. 

Per quanto ci riguarda slamo 
intenzionati a proseguire la no­
stra battaglia, la cui posta In gio­
co è li miglioramento sostanziale 
della qualità della vita nelle cit­
tà, e non solo per I giovani. Nu­
merose iniziative sono già In 
cantiere per 11 prossimo settem­
bre: dalla raccolta di firme per 
richiedere le dimissioni dell'as­
sessore Salvadorl, al rilancio del­
la proposta di destinare l'l% del 
bilancio comunale per finanzia­
re In ogni città attività e progetti 
legati alla condizione giovanile, 
al meeting sulle culture giovani­
li da tenere 11 prossimo autunno 
a Venezia... 

Insomma, la partita da noi 
aperta contro I sindaci pennac-
chlonl, gli assessori arruffoni ed 
una Idea della 'normalità» dietro 
alla quale si cela 11 germe di un 
nuovo razzismo, non si è affatto 
conclusa; chi sperava o temeva 
questo, avrà ben presto nuove 
occasioni per ricredersi. 

Umberto De Giovannangeli 
Segreteria nazionale Fgci 

ITALIA CHE FRANA / / / Timpone che minaccia ancora Senise (Potenza) 
A destra: palazzine di Senise 

distrutte e altre rimaste in 
«bilico» a causa del 

movimento franoso del luglio 
scorso; nel tondo, parenti 

delle vittime 
durante! funerali 

Dal nostro inviato 
SENISE — La frana di un 
mese fa, che ha già stravol­
to la vita di Senise, potreb­
be essere solo la pallida 
ombra del pericoli che tut­
tora minacciano questo 
centro della Lucania inter­
na. 

C'è una notizia, infatti, 
che si conosce bene. Ma 
che a Senise nessuno vuole 
dare: almeno 3mila perso­
ne — quasi la metà dell'in­
tera popolazione — sono 
esposte ogni giorno a ri­
schi gravissimi. Non solo 
la collina del Timpone (che 
già ha fatto le sue vittime il 
26 luglio scorso) ma l'inte­
ra zona alta del comune — 
a fortissima densità abita­
tiva — sono messe in peri­
colo dall'instabilità e dalla 
conformazione particolare 
del suolo. Basterebbe una 
scossa di terremoto anche 
dell'ottavo grado — si dice 
con insistenza — per pro­
vocare una catastrofe: le 
case si accartoccerebbero 
le une sulle altre, come ac­
cade con quelle fatte con le 
carte da gioco quando 
qualcuno muove 11 tavolo. 
É sarebbe la tragedia. 

progetti esecutivi delle 
opere di stabilizzazione». 

Si tratta dei famosi «la­
vori di consolidamento» 
della collina, che — spiega 
Del Prete — «sono diffici­
lissimi e costosi. Opere di 
drenaggio e di sostegno so­
no, infatti, ostacolate dalla 
presenza stessa, fittissima, 
di abitazioni. E c'è inoltre 
da tener presente che quasi 
tutte le case non sono state 
costruite con criteri antisi­
smici. Occorrerà, quindi, 
rafforzarle». 

Ma il gioco vale la cande­
la? O non converrebbe un 
programma che concentri 
gli sforzi economici e cul­
turali per orientare lo svi­
luppo di Senise più a valle? 

«Senise — risponde il 

Lo dicono tutti ad alta voce: basterebbe una 
scossa di terremoto per provocare una tragedia 

molto più grave di quella di un mese fa 
Evacuarne tremila? E chi lo dice alla gente? 

Se quella collina maledetta... 
Ma chi glielo spiega aua 

gente? Centinaia di senise-
si hanno costruito le loro 
case sulle pendici delle col­
line, investendo risparmi e 
sacrifici per oltre 50 mi­
liardi. E molti di loro vo­
gliono soltanto sentirsi di­
re che si è esagerato nella 
delimitazione delia «zona 
di rischio» che già ha por­
tato allo sgombero (in più 
di un caso soltanto forma­
le) di 147 abitazioni. Dove 
mettere inoltre — dall'oggi 
al domani — 3mila perso­
ne? E chi si assume la re­
sponsabilità di una deci­
sione di questa portata se 
poi, magari per ì prossimi 
vent'anni, scosse di terre­
moto non ce ne saranno o 
non avranno le conseguen­
ze ora temute? 

•La verità — sostiene 11 
professor Del Prete, che In­
segna geologia all'Univer­
sità delia Basilicata che ha 
il merito di aver denuncia­
to con un anno di anticipo 
Vequilibrio limite a cui era 
giunta la colina del Tim­
pone — è che tutto il ver­
sante di Senise, urbanizza­
to negli ultimi dieci anni, 
non era idoneo a costruirci 

sopra case. Le condizioni 
naturali erano pessime, sia 
per la configurazione geo­
metrica (pendenza e altez­
za) che per le rocce (alter­
nanze di sabbie sciolte con 
argilla). Queste condizioni 
naturali — rimarca il pro­
fessor Del Prete — sono 
state peggiorate dagli 
sbancamenti effettuati ne­
gli ultimi anni per far po­
sto alle nuove costruzioni. 
E non è ancora finita, per­
ché sulle pendici perdura 
un'aggressione a 
scalinata, mentre vi sono 
licenze edilizie già conces­
se, In base alle quali si con­
tinua legalmente a co­
struire». 

Ma queste cose ì geologi 
non le sapevano anche pri­
ma? 

«Sì — replica il professor 
Del Prete — ma spesso i 
tecnici sono condizionati 
da una specie di volontà 
generalizzata: o danno il 
parere favorevole che vie­
ne loro chiesto, oppure 
vengono sostituiti quando 
i loro giudizi non sono gra­
diti dalle amministrazioni. 
Non deve più accadere, ma 

finora è stato quasi sempre 
così». 

Non c*è da meravigliarsi, 
quindi, se — anche dopo 
l'ultima tragica frana —• le 
pressioni più forti arrivate 
alla Protezione civile sono 
state per una «riduzione» 
dell'area definita «a ri­
schio» per un rapido ritor­
no ad una, sia pure perico­
losissima, «normalità». 

Ma Elvezio Galanti e 
Vincenzo Catenacci (i due 
esperti della Pretezione ci­
vile) non si sono lasciati in­
cantare da queste attese. 
Anzi, appena il 13 agosto 
scorso, hanno esposto, ne­
ro su bianco, ben undici 
ragioni che si oppongono 
alle aspettative «normaliz­
zatrici». Tra l'altro i due 
geologi della Protezione ci­
vile hanno segnalato «la 
mancanza di dati relativi 
all'escursione della falda 
acquifera nell'area di ri­
schio; l'assenza di studi sul 
deflusso delle acque sul 
versante; l'elevato numero 
di sbancamenti effettuati 
sul pendio; la presenza di 
numerose lesioni ad anda­
mento vario nei fabbricati 

ubicati nella zona a ri­
schio». 

«Ma già a partire dalla 
frana del 1985 — sostiene 
Francesco Bulfaro, sinda­
co de di Senise — tutti i 
gruppi politici si resero 
conto che occorreva un in­
tervento organico, per il 
consolidamento di tutta la 
pendice. Non tutti i cittadi­
ni, comunque, vogliono fa­
re i conti con le dimensioni 
e la pericolosità della si­
tuazione. Forse si potrà 
anche ridurre, dopo studi 
adeguati, i'«area di ri­
schio», comunque c'è tutta 
una zona che dovrà restare 

{>riva di abitanti. Spero so-
o che il governo, passata 

la prima emergenza, non 
venga meno davanti agli 
impegni già assunti*. 

«Eppure — dice Andrea 
Virgallita, segretario della 
sezione comunista e consi­
gliere comunale — le cose 
non stanno certo andando 
con la celerità necessaria. 
Se pensiamo che sono sta­
te sgombrate, finora, 147 
famiglie e che sono state 
requisite solo 56 abitazio­
ni, mentre altre 91 fami­

glie sono precarie nelle 
scuole o presso parenti, si 
capisce anche come nasce 
la spinta di tanta gente a 
rimanere tutti a tutti i co­
sti nelle abitazioni dichia­
rate pericolose o pericolan­
ti. E poi tra poco arriverà 
l'inverno e devono iniziare 
immediatamente i lavori 
di bonifica della zona fra­
nata e 1 sondaggi su tutta 
l'area, mentre deve essere 
installata urgentemente 
una strumentazione che 
permetta di tenere costan­
temente sotto controllo la 
situazione». 

«La frana del Timpone 
— afferma il professor Del 
Prete, che di fatto capeggia 
la commissione tecnico-
scientifica insediata dal 
Comune — speriamo di si­
stemarla prima dell'inver­
no. Manchiamo ancora di 
una cartografia, siamo in­
vece in fase avanzata con i 
sondaggi geognostici. 
Inoltre è necessaria una 
verifica di tutta la zona a 
monte, con la diagnosi più 
{•recisa possibile della si-

uazione dei versanti e in­
fine occorre approntare i 

professor Del Prete —, a 
differenza di altri centri 
della Basilicata, delle al­
ternative per trasferirsi a 
valle le ha. Ma come spie­
gare a 2/3mila persone che 
devono trasferirsi? Un in­
tervento di consolidamen­
to della pendice è più co­
stoso di un trasferimento e 
tuttavia è più gradito da 

Earte della gente. Bisogna 
mer conto di queste moti­

vazioni». 
Ma, professor Del Prete, 

questi lavori della collina 
— anche se lunghi, difficili 
e molto costosi — daranno 
infine alla gente una ga­
ranzia di sicurezza? 

«No, anche l'intervento 
di consolidamento, in que­
ste condizioni, non aarà 
mai una garanzia assolu­
ta; questo può scriverlo co­
sì come gliel'ho detto». 

Allora forse, a Senise, 
non è tempo di sopire e 
«normalizzare», ma di 
chiamare a, raccolta tutte 
le energie. E tempo forse di 
cominciare a pensare e a 
fare più in grande. 

Rocco Di Blasì 

B0B0 / di Sergio Staino 
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ALL' UNITA' 

li direttore risponde 

Anche sul nucleare: un partito che 
discute, si divide ma poi agisce unito 
Caro direttore, 

ritorno sull'argomento nucleare, spinto 
dalla tua risposta a Laura Conti. 

La risposta non mi ha convinto, essa è mol­
to abile, ma alla fine a me pare contradditto­
ria, così come troppo spesso si è comportato 
su questo tema il nostro Partito. Mi è parsa 
una risposta un po' svicolata, in cui era possi­
bile leggere fra i ricami delle righe la tua 
convinta difesa del nucleare. Nessuno lo vie­
ta, ma tu sei il direttore del nostro giornale. 

Alla tua convinzione però, penso possa cor­
rispondere, in senso opposto, l'altro aspetto 
del problema che io ritengo il più importante. 
Quello che la compagna Conti chiama sicu­
rezza (ambiente, vita, contaminazione, mor­
te, futuro ecc.). Forse è per questa ragione 
che non capisci quei compagni che vogliono 
pronunciarsi sul nucleare e sulle 4 nostre do­
mande. Penso che se ciò si verificasse in tutto 
il Paese, molto più del 50% direbbe «no». 

Il perchè è presto detto: malgrado la linea 
del Partito fosse possibilista sull'energetico 
nucleare, quasi il 50% dei delegati al nostro 
congresso ha detto «no» (e tu sai quale fatica 
sia per un militante non allinearsi). Poi c'è 
stato il disastro in Ucraina. La facile conside­
razione è questa: se al congresso fosse stato 
posto con eguale peso il dilemma del prò e del 
contro, come sarebbe andata? Lascio a te la 
risposta. E dopo Chernobyl? 

Il problema però non è solo quello delle 
percentuali, esso è un altro, e di tale spessore 
da investire adesso e nel domani la vita stessa 
del nostro pianeta e del futuro dell'uomo: am­
biente-inquinamento-fonti energetiche. 

Come si fa, in un settore chiave come que­
sto, a lasciare spazi liberi a sinistra e farsi 
scavalcare? La nostra fedeltà a scelte energe­
tiche trascorse ci ha fatto adottare anche in 
questa evenienza una linea mediata fra due o 
tre tesi, ed oltre tutto in ritardo sui tempi dei 
movimenti di opinione. 

Certo, occorrerà un accordo internazionale 
per la sicurezza, ma ciò non toglie che più sia 
vicina la centrale, più cresca il pericolo: tale 
fenomeno è scientificamente certo. 

Il problema però ha un altro aspetto che io 
ritengo preminente: quello etico. Penso che la 
maggioranza degli italiani non ne voglia sa­
pere del nucleare: perchè imporglielo? 

ALFONSO DARE CINI 
(Belforte- Mantova) 

La lettera del compagno Alfonso Dare Cini 
mi consente di tornare, ancora una volta, sul­
la questione della politica energetica e del 
nucleare. Ne vate la pena: perche si tratta di 
una questione assai controversa, sulla quale 
ogni discussione è sempre utile. 

Vorrei, prima di ogni altra cosa, sgombra­
re il campo da certi argomenti che mi sem­
brano fuorviami. Il compagno di Mantova 
afferma, nella sostanza, che le mie convin­
zioni nuclearistiche mi impedirebbero di 
esercitare, con obiettività, la mia funzione di 
direttore dell'Unità. Non accetto questa cri­
tica. perchè non credo corrisponda a verità. 
Basta sfogliare le pagine del giornale e gli 
stessi articoli che io ho scritto sull'argomen­
to. D'altra parte, una critica opposta mi viene 
rivolta da quei compagni ai quali sembra. 
invece, che rUnità st sia troppo aperta e ab­
bia nella sostanza appoggiato le posizioni an­
tinucleari. 

Anche il richiamo al dibattito congressua­
le non mi sembra opportuno. Certo, il voto 
sul nucleare divise a metà il congresso: e tut­
tavia non può destare meraviglia il fatto che. 

su argomenti così delicati e appassionanti, si 
verifichi, quando si voti, un risultato di que­
sto tipo. Ala le decisioni, in un'assemblea che 
voti democraticamente, sono valide anche 
nell'ipotesi di una maggioranza del 50% più 
uno. Sono stato io stesso, d'altra parte, a 
scrivere .su/V'Unità che non c'è decisione con­
gressuale che non debba essere sottoposta al­
la prova dei fatti e. se necessario, rivista. 

Detto tutto questo, veniamo al dunque. 
Dopo Chernobyl, noi abbiamo avanzato la 
proposta di una -pausa di riflessione». Que­
sta riflessione ulteriore deve valere per gli 
altri, e anche per noi. A quale scopo? Allo 
scopo di verificare tutti i dati della situazio­
ne, i vari aspetti (anche internazionali) del 
problema, le decisioni da prendere. Ma que­
sto è impossibile fare se non si riesce a svi­
luppare una vastissima azione di informa­
zione su tutti i dati della questione. 

Una forza di governo, quale noi siamo e 
vogliamo essere, ha inoltre il dovere non solo 
di tener conto dei sentimenti e delle emozioni 
di grandi masse, ma di non abbandonare mai 
il terreno della razionalità e il dovere di indi­
care soluzioni reali e possibili ai problemi del 
Paese al cui governo, appunto, vuole parteci­
pare. Non si tratta, d altra parte, di eserci­
tarsi soltanto in dibattiti ideologici sul rap­
porto fra energia e sviluppo, offa nucleare e 
democrazia, ma anche di definire come si 
possa far fronte, allo stato reale dei fatti e 
dello stesso sviluppo tecnologico e scientifi­
co. al fabbisogno energetico del Paese nei 
prossimi vent'anni. 

Perciò ci è sembrata non utile la via dei 
referendum abrogativi: e vediamo anzi, in es­
sa, un pericolo di fuorviare il discorso. Se 
questi referendum dovessero celebrarsi, di­
scuteremo e decideremo, a suo tempo, come 
votare in quanto comunisti. Ma. anche nell'i­
potesi che noi decidessimo di votare a favore 
e anche nell'ipotesi di un loro successo, sa­
rebbe assai grande, certo, l'impatto politico, 
ma non altrettanto grandi sarebbero gli effet­
ti pratici. 

Abbiamo scelto così la strada del referen­
dum consultivo su tutta la politica energeti­
ca. Ma la possibilità slessa di tenere questo 
referendum bisogna conquistarla: da qui la 
campagna di firme per premere sul Parla­
mento, che deve adottare la decisione di in­
trodurre, appunto, il referendum consultivo 
nel nostro ordinamento costituzionale. Come 
è noto, questo è un solo aspetto della nostra 
posizione, che prevede la convocazione e la 
tenuta di una -Conferenza energetica nazio­
nale» e anche altro. 

Se le cose stanno così, mi sembra evidente 
che si possa mettere in discussione la decisio­
ne di non aderire ai referendum abrogativi e 
di scegliere un'altra strada. Ma non mi pare 
producente politicamente una discussione, 
interna di partito, sulle domande che biso­
gnerà porre a base del referendum consultivo 
quando si farà. 

Questo e quello che ho cercato di dire, in 
molte occasioni, negli ultimi tempi. E, in ve­
rità mi sembrano cose addirittura ovvie, qua­
lunque sia la posizione di ciascuno di noi nel 
merito delle scelte nucleari. C'è infine un'ul­
tima considerazione che voglio fare. La de­
mocrazia nel partito, la sua estensione e il 
suo sviluppo conseguente debbono servire an­
che a dare l'immagine di un partito più effi­
ciente. di un partito cioè che discute e si divi­
de ma che poi sa agire, unitariamente, per 
attuare le decisioni assunte. In caso contra­
rio. a soffrirne, forse irreparabilmente, è la 
stessa nostra funzione. 

Giovani e sacchi a pelo, 
marce della Fgci e dell'Arci: 
critiche a tutti (anche a noi) 
Caro direttore, 

mi sembra che su questa storta dei giovani 
e del sacco a pelo si stia andando oltre i limiti 
della decenza intellettuale, per non dire del­
l'autolesionismo politico. 

Dopo le fatue banalità (Nicolìni sul Cor­
riere della Sera), la retorica vuota e reduci-
sta (Di Giovannangeli sul Corriere della Se­
ra), il sociologismo d'accatto (varii ed even­
tuali) ecco arrivare le forzature più che inte­
ressate e meno che ignobili (V. Monti sul 
medesimo Corriere, Pedrelli su Repubblica), 
le generalizzazioni gratuite e vergognose 
(Zincone sull'Europeo) tese a dimostrare che 
se a Venezia il Pei è con i giovani perchè è 
all'opposizione, a Riccione — nella «razzi­
sta». «gretta», «bottegaia» Romagna — li re­
prime perchè è al governo. 

Corollari e deduzioni: il Pei è complice del 
degrado delle città (allarme sul versante ceto 
medio e benpensante). O all'opposto: il Pei 
uccide la creatività, le minoranze. la libertà 
individuale (allarme generale, da CI a tutto 
l'arcipelago edonista). E per tutti il messag­
gio rassicurante: il Pei piega i principi e la 
politica alle convenienze, alle collocazioni, al­
le mode. £ come gli altri. Magari un po' più 
scemo. 

E noi come reagiamo? Subalternità (l'indi­
gnazione parlamentare di Rino Serri), imba­
razzo (la federazione di Rimini. ì pudichi ar­
ticoli deìVUnità), equidistanze equivoche. E, 
naturalmente, le ridicole marce della Fgci e 
dell'Arci. E allora perchè non organizzare un 
bel raduno-convegno con Guattari, Bifo e 
quant'altrì su «Ieri Bologna oggi Riccione, 
capitali della repressione»? A questo punto, 
non sentendomi rappresentato da nessuna 
delle posizioni o opinioni che altri compagni, 
certo più autorevoli di me hanno espresso, 
vorrei esporti le mie opinioni. 

I ) Premessa doverosa: considero giusta e 
sacrosanta qualunque iniziativa tendente a 
rendere accessibili città e luoghi d'arte, di 
svago, dì cultura al maggior numero di perso­
ne (giovani in particolare) possibile. 

2) Ma se su questo siamo d'accordo il pun­
to è evidentemente un altro. Lo formulerò 
cosi: debbono esistere o non debbono esìstere 
regole che consentano a lutti (magari ognuno 
rinunciando a qualcosa) di fruire nelle mi­
gliori condizioni possibili di quelle città e luo­
ghi di cui parlavo prima? È dunque siamo 
d'accordo o no sul fatto che è giusto vietare 
— a tutti, e non certo e non solo ai giovani 
che, come «categoria generale» mi sembra tra 
l'altro la meno colpevole — rumori, sporcizie. 

inquinamenti, atti di maleducazione che 
quando tollerati o divenuti comportamenti di 
massa diventano autentiche sopraffazioni dei 
diritti di ognuno? Se questo è Io spirito e 
anche la lettera dell'ordinanza del sindaco di 
Riccione, io sono pienamente d'accordo con 
lui. Ci sono eccessi, sciocchezze burocrati­
che? Se ci sono, si critichino, si correggano. 
ma non si prendano a pretesto per sfuggire. 
con miserevole furbizia, al quesito principale. 

3) Oppure riteniamo che sia meglio «lais-
sez faire» e che le regole siano un attentato 
alle libertà individuali? O riteniamo che le 
regole ci debbano essere, ma i giovani ne deb­
bano essere esentati? E perchè? E chi ce Io ha 
chiesto? Non sicuramente i giovani che per 
primi sì ribellerebbero a questa immagine di 
saccopelisti petulanti, straccioni e incivili en­
tro la quale qualcuno vorrebbe rinchiuderli, a 
destra e purtroppo anche a sinistra. 

La mia conclusione è chiara: il problema 
non sta nella guerra alle regole, ma nel creare 
le condizioni perchè i giovani e i meno ab­
bienti (senza stupide e fuorviami identifi­
cazioni) possano viaggiare e risiedere nelle 
città più belle e più accoglienti del mondo. 
Creare le condizioni e rimuovere gli ostacoli. 
E fra gli ostacoli metto non solo la mancanza 
di strutture ricettive, ma i prezzi degli alber­
ghi e dei ristoranti, gli orari impossibili dei 
musei, dei negozi, la mancanza di servìzi igie­
nici e di servizi tout court, di centri di acco­
glienza e di informazione, l'invadenza preva­
ricante del traffico, come degli esercizi com­
merciali, dei riti del turismo di massa. 

Ma — e qui sta il punto dolente — su 
queste questioni si fa politica, non articoletti 
e polemichette e marectte agostane. Si fanno 
scelte, si indicano e si praticano coerentemen­
te obbiettivi che siano articolagli città per 
città. Con coerenza e nettezza. 

ANGELO DAINOTTO 
(Roma) 

Sulla questione dei sacchi a pelo, ne sono 
state scritte, effettivamente, di tutti i colori. 
Il compagno Dainotto se la prende con tutti, e 
anche un po' con noi: a mio parere abbastan­
za sbrigativamente. Ma non riusciamo a 
comprendere 1 punti di effettivo dissenso con 
le posizioni che abbiamo espresso ju//'Unità. 

S \uando egli parla, ad esempio, del prezzo 
egli alberghi, della mancanza di attrezzatu­

re e strutture per i giovani ecc.. ripete, nella 
sostanza, le argomentazioni che abbiamo 
usato noi, e che hanno usato quelli della 
Fgci. In quanto alle manifestazioni organiz­
zate a Venezia dalla stessa Fgci. a me non 
sembra siano da criticare in blocco: protesta­
re contro decisioni sbagliate o comunque ri­
dicole e improvvisate dì chi non riesce a ope­
rare. in positivo, per risolvere i problemi, mi 
sembra, in verità, un fatto giusto 


